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I drammatici sviluppi della guerra in Cambogia 

Gli insorti sono giunti 
/ C I 

a 35 km da Phnom Penh 
- - - - • • • • • • • ' ; ) ' ' • -

Poi Fot rinnova le accuse al Vietnam e all'URSS e lancia un appello al
la resistenza e alla lotta di guerriglia - Sihanuk è andato a Pechino ? 

Preoccupati 
commenti 
jugoslavi 

Dtl nostro corrispondente 
BELGRADO - Il conflitto 
armato in corso in Cambogia 
viene seguito dalla Jugoslavia 
con viva preoccupazione per 
le conseguenze sul piano in
ternazionale di questo scon
tro in cui sono coinvolti due 
paesi non-allineati. La stampa 
dedica molto spazio alle no
tizie provenienti dal sud-est 
asiatico, parla di « forze di 
invasione ^ e riporta i nume
rosi appelli del governo di 
Phnom Penh. Secondo Bel
grado il conflitto «è entrato 
in una fase critica ». 

Un'analisi della situazione è 
stata fatta dal quotidiano za-
gabrese t Vjesnik » il quale 
scrive che la preoccupazione 
della comunità internazionale, 
soprattutto delle forze che 
lottano per la pace è dovuta 
al Tatto che si tratta di due 
paesi ancora ieri amici ed al
leati nella guerra per la libe
razione nazionale. Il giornale 
ritiene che non si tratta più 
solamente di incidenti di 
frontiera o di sporadici con
fitti tra forze limitate, per
ché nei combattimenti sono 
impegnate considerevoli forze 
modernamente equipaggiate 
le quali godono dell'appoggio 
di due superpotenze. l'URSS 
e la Cina; per cui lo scontro 
ha € tutte le caratteristiche di 
un conflitto armato interna
zionale ». 

Il giornale ritiene che l'ob
biettivo militare, nella fase 
attuale delle operazioni, sia 
la conquista di una parte 
importante del territorio 
cambogiano ad est del Me-
kong sul quale dovrebbe es
ser stabilito il potere del 
« Fronte unificato per la sal
vezza nazionale >. 

Secondo il foglio zagabrese 
circa 150 mila cambogiani si 
sono rifugiati nel Vietnam e 
tutto ciò « indica la possibili
tà che l'obiettivo politico del
le operazioni militari sia < il 
rovesciamento del governo 
del presidente Poi Pot e la 
conquista del potere da parte 
del FUNSK». Qualora questo 
obiettivo non venisse realiz
zato in questa fase della 
guerra — continua il stornale 
— « il patere leeale del Fron
te unito dovrebbe venire sta
bilito sul territorio occupato 
creando le condizioni per 
l'attività di guerriglia sul re
sto del territorio cambogia
no». Il giornale ritiene che 
circa 20 mila esperti e con
siglieri cinesi si trovino in 
Cambogia ed ottomila sovie
tici in Vietnam. Non si han
no informazioni — aggiunge 
— circa una diretta parteci
patone. in qualsiasi forma. 
delle due superootenze. ma 
€ il loro aiuto ed annodo e 
di fatto i loro interessi e 
presenza ' sono eviranti ». TI 
giornale conclude affermando 
che eli svilitoci del conflitto 
e della situazione dioende-
ranno molto «dai rannorti e 
dal comportamento delle tre 
superpotenze» che nella re
gione hanno «differenti inte
ressi. il che comnlicq seria
mente una situazione già 
molto difficile». 

s. 9. 

BANGKOK - Mentre le for
ze del Fronte unito per la 
salvezza nazionale sono 
giunte a 35 chilometri da 
Phnom Penh. il primo mini
stro cambogiano Poi Pot ha 
rivolto un appello via ra
dio invitando la popolazione 
a lottare unita contro quel
la che ha definito « inva
sione vietnamita». Dopo a-
ver ammesso che la situazio
ne sta facendosi sempre più 
grave e dopo aver lasciato 
capire che il governo po
trebbe essere costretto ad ab
bandonare la capitale nei pros
simi giorni. Poi Pot ha detto 
che comincia ora «un lungo 
periodo di guerriglia popo
lare». 

Parlando con voce grave. 
scandendo le parole, il diri
gente cambogiano ha accu
sato « le forze vietnamite, 
forti di parecchie divisioni. 
sostenute dall'Unione Sovie
tica e dai paesi del Patto di 
Varsavia, dotate di una 
grande quantità di materia
le bellico moderno (aerei, 
carri armati, cannoni) di 
essere penetrate profonda
mene nel territorio cambogia
no dall'inizio dell'offensiva 
del 25 dicembre ». Nessun cen
no, nel discorso di Poi Pot al 
FUNSK. La agenzia del Fron
te, la «SPK». cambogiana, ha 
annunciato che sei province 
nella Cambogia orientale (un 
quarto dell'intero territorio) 
sono sotto il controllo del 
FUNSK e che « truppe rivolu
zionarie » cambogiane hanno 
conquistato ieri il capoluogo 
di Prey Veng sulla riva orien
tale del fiume Mekong a soli 
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HANOI — ' Questa foto distribuita dall'agenz la di stampa vietnamita mostra un gruppo 
di soldatesse cambogiane, fatte prigioniere — afferma l'agenzia — in territorio vietnamita 

35 chilometri a sud-est di 
Phnom Penh. 

Fonti di Bangkok hanno re
so noto che anche Svay Rieng 
e Takeo. capitali di provin
cia rispettivamente ad est e 
a sud della capitale, sono ca
dute ieri. Takeo è a 67 chilo
metri a est di Phnom Penh. 
mentre Svay Rieng si trova a 
112 chilometri a sud, ma gH 
avamposti delle forze del 
FUNSK sarebbero però avan
zati oltre. 

Fonti diplomatiche occidenta
li riferiscono intanto che due 
giorni fa il governo cambo
giano avrebbe consigliato il 
personale delle ambasciate e-
stere a Phnom Penh di la
sciare il paese. Le stesse fon

ti riferiscono che questo in
vito sarebbe stato rivolto alle 
ambasciate di Cina, Corea, 
Romania, Jugoslavia, Birma
nia e Laos. A quanto sembra 
alcuni diplomatici avrebbero 
seguito il consiglio, ma non è 
stato reso noto chi siano né 
dove si siano recati. 

TOKIO — Il governo cinese 
potrebbe mettere a disposizio
ne degli attuali dirigenti cam
bogiani un suo aereo qualora 
la situazione dovesse precipi
tare. E' quanto ipotizza stama
ni l'agenzia di stampa giap
ponese « Kyodo » affermando 
che Pechino avrebbe già chie
sto a Bangkok l'autorizzazio

ne a sorvolare lo spazio aereo 
thailandese. 

A Pechino sarebbe giunto, o 
in procinto di giungere, anche 
il principe Norodom Sihanuk. 
ex capo di stato cambogiano 

* » • 
PARIGI — Il governo fran
cese ha deplorato ieri il con
flitto in atto tra Cambogia e 
Vietnam, due paesi — ha detto 
il portavoce del Quai d'Orsay 
— che hanno importanti lega
mi con la Francia. La Francia 
non ha voluto comunque en
trare nel merito del problema 
perché — ha precisato il por
tavoce — « ogni dichiarazione 
invece di favorire una solu
zione non fa che complicare 
la situazione ». 

Deng Xiaoping intervistato da giornalisti americani 

La Cina appoggia il ricorso 
cambogiano alle Nazioni Unite 

Hanoi accusata di « flagrante aggressione » come parte di una « strategia 
globale dell'Unione Sovietica e del Vietnam » - Hua Guofeng riceve Colombo 

PECHINO — Le nuove ten
sioni in Indocina, il proble
ma del ritomo di Taiwan « nel 
grembo della madrepatria ». 
lo sviluppo dei rapporti con 
USA e Giappone, e il pro
blema dei diritti umani sono 
stati i temi di una conversa
zione tenuta dal vice-primo 
ministro cinese Deng Xiao
ping (con il sistema fonetico 
« pinyin » adottato recente
mente dal governo di Pechi
no per la trascrizione dei no
mi cinesi, il nome del vice
premier va scritto così e non 
più Teng Hsiao-ping, n.d.rj 
con un gruppo di giornalisti 
statunitensi, che hanno pro
lungato la propria permanen
za a Pechino dopo la cerimo
nia di riapertura dei rappor
ti diplomatici tra i due paesi. 

Sui drammatici avvenimen
ti indocinesi il vioepremier 
ha ribadito l'appoggio al go
verno di Phnom Penh, dichia
randosi solidale con la richie
sta avanzata da Poi Pot al-
l'ONU di esaminare la situa
zione determinatasi tra Cam
bogia e Vietnam. Egli ha det
to che le Nazioni Unite do
vrebbero dare un «appoggio 
morale» al governo cambo
giano. anche se si è mostrato 
scettico circa la possibilità 
concreta di «impedire l'ege-
monismo. grande o piccolo 
che sia », come ha detto, allu

dendo all'Unione Sovietica e 
al Vietnam. _ , ... 

Egli ha accusato Hanoi di 
avere commesso una « fla
grante aggressione» e ha so
stenuto ì che tale « aggressio
ne » fa parte « di una strate
gia globale dell'Unione Sovie
tica e del Vietnam ». « L'im
patto ultimo — ha dichiarato 
con gravità — non sarà limi
tato al Vietnam e alla Kam-
puchea ». Deng ha poi respin
to le accuse vietnamite se
condo le quali in Cambogia si 
troverebbero tecnici militari 
cinesi, ma ha ammesso che 
Pechino sta fornendo ogni 
sorta di aiuto materiale. « I 
cambogiani — ha detto — non 
hanno alcun bisogno di consi
glieri, poiché sono estrema
mente ricchi di esperienza ri
voluzionaria ». 

Neanche su] problema di 
Tciwan ii vicepremier ha po
tuto essere rassicurante. Egli 
ha espresso la speranza che 
entro il 1979 Taiwan possa 
essere ricongiunta « pacifica
mente» alla Cina continenta
le. e ha ribadito che questo è 
un « obiettivo primario » del 
governo di Pechino, ma ha an
che aggiunto che l'esclusione 
di «altri mezzi», diversi da 
quelli pacifici, significherebbe 
« legare le mani alla Cina ». 
In sostanza, egli ha afferma

to. la Cina non può assumere 
impegni con nessuno su que
sta strada. Coa il governo di 
Taiwan la Cina intende adot
tare « una certa varietà di 
misure ». Fino a questo mo
mento. va tuttavia sottolinea
to. le autorità dell'isola han
no respinto tutti i tentativi di 
approccio, compresa la dispo
nibilità di Pechino a riatti
vare il traffico aereo con 
Taipei. 

I giornalisti hanno quindi 
portato la conversazione sul 
tema dello « status di nazione 
favorita » dal punto di vista 
dei commerci (che gli USA 
non accordano all'URSS poi
ché ritengono non soddisfa
cente k> stato dei diritti uma
ni in questo paese). 

Deng ha risposto che il 
governo «sta facendo tutto 
il possibile per dare pieno 
spazio alla democrazia » ma 
ha anche espresso il propo
sito di non parlare di questo 
argomento durante la sua im
minente visita negli USA « in 
quanto ciascun paese ha una 
propria concezione dei diritti 
umani ». A un giornalista che 
gli ha rivolto una domanda 
su «quella che Mosca ritiene 
un'alleanza nascente tra Cina. 
Stati Uniti e Giappone ». Deng 
ha risposto che « non si trat
ta affatto di un'alleanza ». 
precisando che una « politica 

nazionale » si basa sugli « in
teressi nazionali » e che no
nostante le divergenze tra Ci
na e Stati Uniti, c'è « uno spa
zio comune in materia di stra
tegia globale». Il maggior 
punto di « convergenza » è co
stituito — secondo Deng — 
dalla clausola «contro l'ege
monismo » presente sia nel
l'accordo di normalizzazione 
con gli USA. sia nel trattato 
di amicizia con il Giappone. 

Sul fronte degli accordi di 
cooperazione Cina-USA va se
gnalato un contratto per un 
miliardo di dollari con la 
« United Steel Corp. » per lo 
sviluppo e lo sfruttamento di 
una mimerà di ferro presso 
Chitasan. nel nord-est. ritenu
ta la più grande del mondo. 
Il primo. ministro Hua Guo
feng (nuovo sistema fonetico 
di trascrizione, n.d.r.) ha ri
cevuto ieri Emilio Colombo. 
presidente del parlamento di 
Strasburgo, con il quale ha 
avuto un « vasto giro di oriz
zonte sui maggiori temi di po
litica internazionale ». sui rap
porti con la CEE. sulla situa
zione interna cinese, sulla si
tuazione in Indocina. Su que
st'ultimo tema anche il pre
mier cinese ha dichiarato che 
si tratta di « un'ampia ma
novra dell'URSS per estendere 
la propria influenza nel Sud-
Est asiatico ». 

Gli industriali francesi giudicano negativamente l'opera del premier 
m , — — I , i , . . _ — 

In Francia cala il credito di Barre 
Di! Mitro corrispoWcatc 
PARIGI — Dal punto di vista 
economico e sociale il 1979 
non sarà, per la Francia. 
migliore dell'anno appena 
trascorso: il « bel tempo » di 
cui il primo ministro Barre 
aveva fissato la maturazione 
nel secondo semestre sarà, se 
tutto va bene, soltanto una 
fragile primavera. Per contro. 
se i francesi saranno saggi. 
se gli industriali non cede
ranno alle pressioni sindacali 
e se i lavoratori si acconten
teranno di quello che hanno. 
il 1960 segnerà il momento 
della ripresa, del rilancio e 
dunque del progressivo rias
sorbimento della mano ' d'o
pera disoccupata. • - : ' " 

Abbiamo l'impressione * di 
avere già sentito un discorso 
del genere all'inizio del 1977. 
e poi all'inizio del 1978. Co
munque questo è. in sostan
za, il discorso che Barre ha 
fatto ieri pomeriggio davanti 
a 5M industriali ai quali il 
primo ministro ha duramente 

rimproverato di « scaricare 
regolarmente sul governo la 
responsabilità delle loro dif
ficoltà» di non saper far al
tro che chiedere, di < cantare 
sempre la stessa canzone e 
gli stessi ritornelli». -

E* tempo, ha detto fl primo 
ministro, che i capì di azien
da si assumano le proprie 
responsabilità come il gover
no si assume le sue. In ogni 
caso il governo non è dispo
sto a modificare la propria 
linea di condotta tesa a risa
nare la situazione economica 
e punterà anche nei 1979 su 
quattro obiettivi principali: la 
difesa del franco. l'equilibrio 
degli scambi commerciali, fl 
severo controllo dei prezzi e 
dei salari, i l f riordinamento 
dei meccanismi di previdenza 
sociale. 
' « Il solo sforzo che fl gover
no è disposto a compiere 
(ma qui Barre non ha detto 
né come, né quando, né in 
quale misura) è in direzione 
dette regioni pw unirne orna 
crisi economica dove sarà 

necessario creare poli alter
nativi di produzione capaci 
di assicurare posti di lavoro 
stabili per una parte almeno 
delle decine di migliaia di o-
perai siderurgici già licenziati 
o in via di licenziamento. 

Come si vede, le prospetti
ve sono tutt'altro che rosee. 
D'altro canto, se è vero che 
Barre ammette un aumento 
dei salari proporzionato al
l'aumento dei prezzi per ga
rantire fl mantenimento del 
potere d'acquisto ai livelli at
tuali. fìnge di dimenticare 
che il risanamento dei siste
mi previdenziali implica, a 
partire da questo mese, on 
aumento del 10 per cento 
delle trattenute mensili per 
malattia e pensione sicché in 
ogni caso i consumi interni 
non potranno che diminuire 
privando reconomia di una 
delle sue mofle di sviluppo. 

Ma è proprio qoegte che il 
primo ministro vuole - per o-
rientare ancora di piò la 
utudhnJane francese teisti le 
esportazioni allo scopo di a-

vere una bilancia estera in 
parità nonostante l'aumento 
del prezzo del petrolio e 
meglio difendere, con ciò. la 
stabilità del franco. 

E' diffìcile, a questo punto. 
capire come egli pensi di 
rispettare i principi della po
litica contrattuale avendo già 
fissato a priori dei margini 
di manovra cosi ristretti da 
rendere praticamente senza 
senso un negoziato tra pa
dronato e sindacati. Per ciò 
che riguarda la disoccupazio
ne il discorso è ancora più 
restrittivo essendo esclusa 
anche per quest'anno una po
litica di rilancio che. a suo 
avviso, sarebbe prematura e 
comprornetterebbe i risultati 
già ottenuti nel risanamento 
economico. Con ciò viene 
ammesso un aumento della 
massa dei scasa !«v-nro che si 
cercherà di arginare alia 
meglio con le misure di ca
rattere regionale e settoriale 
già dette. 
i Come reagisce fl padronato 
a questa linea di rigore? Se

condo un sondaggio della 
SOFRES il 45 per cento dei 
capi d'azienda pensa che la 
poiiUca di Barre è stata fin 
qui coronata dal successo ma 
il 47 per cento pensa che ha 
fatto fiasco. La percentuale 
dei pareri negativi aumenta 
in materia di occupazione: 
1*88 per cento degli interroga
ti parla addirittura di disa
stro e. in ogni caso, una lar
ghissima maggioranza (68 per 
cento) affronta il 1979 con un 
«profondo pessimismo». 

Comunque sia Barre gioca 
quest'anno le sue carte e-
streme: o la situazione mi
gliora nel secondo semestre o 
sarà Giscard d'Estaing a 
chiedergli dei conti in caso 
di fallimento. Non va dimen
ticato infatti che il presiden
te della repubblica punta su 
un risanamento effettivo e 
vistoso nel 1980 per poter es
sere facilmente rieletto alle 
elezioni presidenziali del 1981. 

Augusto Pancaldi 

Continuazioni dalla prima pagina 
Guadalupa 

no agito di'concerto con 1* 
ambasciatore americano a 
Teneran nel tentativo di for
nire allo scià un'arma estre
ma: senza la monarchia l'Iran 
va o verso la guerra civile o 
verso un colpo di stato. Se 
questo è il significato da attri
buire alla mossa dei tre gene
rali siamo in presenza di una 
ulteriore manifestazione della 
volontà americana di mante
nere U pieno controllo del 
paese chiave del Golfo Persi
co. Condividono questa linea 
gii interlocutori europei di Car
ter alla Guadalupa? Anche 
qui la risposta non è facile. 
Nella valutazione della linea 
da seguire gioca da una par
te l'esigenza della Germania 
occidentale (che importa il 
13 % di petrolio dall'Iran), del
la Francia (che ne importa il 
9 %) e della Gran Bretagna 
(die ne importa 1*11 %) di ve
dere assicurati i rifornimenti 
e dall'altra il timore che 1' 
azione americana compromet
ta in modo grave se non irre
parabile i legami dell'Iran con 
l'occidente con pesanti riper
cussioni economiche' per tutti. 
Ma la capacità di contratta
zione degli europei, in questa 
vicenda, è minima. Tanto è 
vero che fino ad ora la Casa 
Bianca ha agito in Iran senza 
consultare nessuno e spesso 
senza nemmeno informare gli 
alleati europei delle sue mosse. 

« Vertice con differenze » — 
titola il "New York Times". 
E' un eufemismo. In realtà 
i quattro della Guadalupa si 
trovano davanti a problemi 
che essi non possono risolvere 
in modo unitario né pianifica
to. Ciò è vero sia per il pri
mo che per ri secondo che 
stanno al centro dell'incon
tro. Ma è vero anche per al
tri problemi sul tapoeto: dal
la situazione economica domi
nata dalla prospettiva della 
rocp*<v<w* americana al ruo
lo d°11a Cina nel rapporto tra 
URSS e Stati Uniti, dalh po
litica africana dove Gisnrd 
tenta di coinvolgere eli Stati 
Uniti in modo più diretto e 
massiccio di quanto fino ad 
ora la Casa Bianca abbia fat
to ai più recenti SVÌIUDDÌ del
la situazione militare in Indo
cina dove gli americani seguo
no con estrema preoccupazio
ne il conflitto tra Vietnam e 
Cambogia, mentre francesi e 
tedeschi sembrano guardare 
con oualche soddisfazione alla 
possibilità che URSS e Cina 
vi vengano coinvolti. H aua-
dro generale, come si vede. 
presenta molta elementi tutt'al
tro che facilmente dominabili. 
Che i quattro della Guadaluna 
possano riuscirvi è molto dub
bio. E iJ fatto stesso che dal
la riunione, che si conclude 
oggi, non ci si attende nes
sun comunicato-orogramnia 
è di per sé un indice della 
estrema difficoltà di elabo
rare una reale piattaforma 
unitaria. 

Salerno 
gero di fronte alla burrasca. 

In pochi minuti il mare ha 
raggiunto forza otto; la nave 
ha cominciato a beccheggiare 
violentemente, al punto che 
Velica usciva dall'acqua e gi
rava quindi a vuoto. Anche 
la pompa di aspirazione del
l'acqua per il raffreddamento 
del motore non riusciva più a 
« pescare ». Le macchine, per 
il surriscaldamento, si sono 
ben presto fermate. Senza più 
motori, sema àncora, la sorte 
dello €Stabia 7» è stata se
gnata. Il direttore di macchi
na. l'unico sopravvissuto, ha 
consigliato di far arenare la 
nave contro la scogliera fran
giflutti. Una manovra dispe
rata che però non hanno avu
to neanche il tempo di ini
ziare: la nave ha sbattuto vio
lentemente contro la scoglie
ra. ha imbarcato acqua su 
di un fianco, si è piegata ed 
inabissata in poco tempo. 

L'SOS lanciato non ha. in 
pratica, avuto alcuna rispo
sta. Vn rimorchiatore ed una 
motovedetta, che hanno ten
tato di uscire dal porto, ne 
sono stati dissuasi dalla for
za delle onde. Né, evidente
mente, la capitaneria del por
to di Salerno dispone di al
cun altro mezzo capace di 
intervenire in una situazione 
simile. Alcuni dicono addirit
tura che l'SOS era stato lan
ciato fin dalle centi di sera. 
hatto sta che per tutta la not
te centinaia di persone hanno 
assistito impotenti ad una 
tragedia che si consumava 
solo qualche centinaio di me
tri più avanti. Le stesse foto
elettriche fatte giungere dal 
«Comililer» di Napoli, sono 
arrivate quando il cargo si era 
già inabissato. 

Il comandante della capita
neria di porto. Di Salvo, ha 
dichiarato che è stato fatto 
tutto quello che in quelle con
dizioni e coi suoi stessi mez
zi, si poteva fare. 

Tra i parenti delle vittime. 
tutta gente di mare, famiglie 
intere che vivono quésta vita 
nei comuni costieri del gólfo 
di Napoli (Castellammare. 
Sorrento, Monte di Proeida) 
la disperazione si accompa
gna ai una grande rabbia. 
Sembra impossibile che lo 
€ Stabia I» abbia trovato la 
sua fine a pochi metri dalla 
riva. Si accusa la capitane
ria (e Non lì hanno fatti en
trare nel porto; se entravano 
gli uomini si sarebbero cer
tamente salvati*): si accusa 
U comandante delle nave 

(< Doveva essere pia deciso, 
ricoverarsi nel porto anche 
senza permesso*); si accusa 
l'armatore, la società napole
tana Rotori/ Trading (s.r.l.), 
una piccola società proprie
taria solo dello « Stab'a l », 
perché la nave era sprovvista 
di un'ancora. Si accusa la 
lentezza e la scarsità dei soc
corsi. i 

I corpi recuperati sanguina
vano ancora, a dimostrazione 
che la morte era sopraggiun
ta da poco che, qualche ora 
prima, potevano ancora es
sere salvati. Il cargo, in real
tà, aveva almeno trent'anni 
di mare; probabilmente ne
gli attimi della tragedia ha 
scontato una cattiva tenuta. 
Fatto sta che anche altri due 
mercantili (uno sovietico ed 
uno tedesco occidentale) era
no alla fonda insieme allo 
« Stabia 1 » ed hanno resistito 
alla burrasca. 

Comunque due indagini sono 
state avviate: una dal mini
stero della Marina Mercan
tile ed una dalla magistra
tura. In serata una delegazio
ne del PCI si è recata alla 
capitaneria di porto per ave
re spiegazioni sul rifiuto op
posto all'ingresso dello « Sta
bia 1 » ed i comunisti hanno 
preannunciato anche un'inter
rogazione in Parlamento sul
le circostanze del naufragio. 

Soltanto in serata, quando 
ormai in pratica non c'era 
più speranza di salvezza, sono 
stati resi noti i nomi delle 
vittime. Eccoli: Azzaria Co-
stagliola di Capo Miseno, di 
56 anni comandante; Antonio 
Lubrano di Monte di Proeida 
di 38 anni; Raffaele Schiano 
di Monte di Proeida. di 22 an
ni; Domenico Schiano Loma-
riello di Monte di Proeida di 
28 anni; Balzano Tobia di Tor
re del Gjreco di 60 anni; Pie
tro Gargiulo di Castellamma
re di 29 anni; Vincenzo Cam
pagna di Torre del Greco, di 
20 anni; Francesco Massa di 
Sorrento, di 20 anni; Maurizio 
d'Urso di Malori di 17 anni; 
Giovanni Gargiulo di Castel
lammare di Stabia. 25 anni; 
Enrico Guadagno di Amalfi. 
di 25 anni; Luigi Serra. 23 
anni di Piana dì Sorrento. 

Br 
una singolare coincidenza: 
erano tutti dipendenti (co
me insegnanti o come bidelli) 
della scuola « Bruno Buozzi »; 
e tutti avevano avuto modo 
di depositare in segreteria, 
in varie circostanze, il nu
mero della propria patente. 

Nella segreteria della «Bru
no Buozzi » ha lavorato per 
sei-sette mesi (dal gennaio 
'78 al settembre scorso) Ma
rina Petrella, conosciuta dal
la «politica» della questura 
soltanto perché un paio di 
anni fa era stata fermata 
durante una perquisizione nel 
famigerato covo « autonomo » 
di via dei Volsci, successiva
mente chiuso. Per il resto. 
la ragazza era sempre riusci
ta a non farsi notare in alcun 
modo, neppure dai vicini di 
casa, che adesso ricordano di 
lei soltanto un'ombra. 

Allora gli inquirenti hanno 
cominciato a tenere d'occhio 
la maestrina, partendo da un 
sospetto preciso: i nomi e i 
numeri delle patenti trovati 
nella «centrale» Br — che 
servivano per la compilazio
ne di documenti falsi ma in
sospettabili — li avrebbe por
tati nel covo proprio Marina 
Petrella. Il sospetto ha pre
so corpo quando gli esper
ti della Criminalpol hanno 
confrontato la calligrafia de
gli appunti sequestrati con 
quella della segretaria della 
« Bruno Buozzi »: identica, è 
stato il responso. 

Di fronte alle contestazioni 
dei giudici, ieri mattina l'im
piegata ha negato ogni cosa. 
Poi ha accettato di scrivere 
alcune frasi di pugno su un 
foglio, che servirà per una 
nuova perizia, stavolta uffi
ciale. 

Al termine dell'interrogato
rio il difensore ha chiesto la 
scarcera aone della donna. 

La convinzione degli inqui
renti è che la giovane mae
strina sia stata una delle più 
strette collaboratrici dei se
dicente « ingegner Borghi ». 
inquilino del covo di via Gra-
doli. identificato per il briga
tista latitante Mario Moretti. 
Le altre « segretarie » del ter
rorista (come sono state de
finite in questura) sarebbero' 
Barbara Balzerani. ricercata. 
e Gabriella Mariani, entram
be incriminate da tempo per 
la vicenda Moro. Tutte e tre 
erano dipendenti del Comu
ne presso istituti scolastici. 

Il marito di Marina Pe
trella è stato interrogato nel 
pomeriggio a Regina Coeli. 
ma sembra che dal suo incon
tro con i giudici non sia emer
so gran che. Anche per 
questo imputato l'aw. Mat
tina ha chiesto la scarce
razione. Nessuna notizia cer
ta, poi. della terza per
sona che l'altro ieri é sfug
gita all'arresto durante la 
operazione romana: gli in
quirenti tengono la bocca cu
cita. mentre non ha avuto al
cuna conferma l'ipotesi — a-
vanzata da alcune parti — 
che la persona ricercata sia 
la famosa spia del ministero 
di grazia e giustizia. Di cer
to si sa che è impiegata in 
un ufficio pubblico. 

Intanto si è incontrato a 
Roma con i giudici del caso 

i Moro il magistrato dì Geno

va. Di Noto, che segue la 
strana vicenda del borsello 
pieno di documenti perso sul 
treno Roma-Ventimìglia da 
un brigatista. Gli appunti ma
noscritti trovati su quelle car
te saranno confrontati con le 
calligrafie di sospetti terro
risti. ' 

Tra tanti accertamenti, in
fine. ha finito per passare in 
secondo piano un'iniziativa 
del giudice Imposimato che. 
invece, potrebbe dare risul
tati importanti: giorni fa il 
magistrato si è incontrato a 
Zurigo con rappresentanti del
l'autorità giudiziaria elveti
ca. Scopo della missione: 
scandagliare i fertili canali 
attraverso i quali i terroristi 
ricevono rifornimenti di ar
mi e munizioni, provenienti 
in gran parte dalla Svizzera. 

Giustizia 
.Minia. Sta ora al governo, al 
Parlamento, alle forze politi
che democratiche, e anche, 
per la sua parte, al Consiglio 
Superiore della Magistratura 
ilare, soprattutto alle esigen
ze più urgenti, una risposta 
valida in termini altrcttiintn 
rapidi: non solo sui problemi 
economici, ma soprattutto su 
quelli che attengono al rinno
vamento e all'efficienza della 
organizzazione giudiziaria. 

Stiamo «coniando, in questa 
come in altre strutture dello 
Stato, gravi errori e guasti 
di trent'anni di una gestione 
che è poco definire mìope e 
incapace: le resistenze al rin
novamento, alle riforme, la 
tendenza all'isolamento casta
le hanno comportato prezzi 
e conseguenze sullo slesso ter
reno della efficienza, dell'am
modernamento delle strutture 
e dei metodi di lavoro. Ma 
occorre dire con chiarezza che, 
sul terreno della giustizia e 
più in generale della difesa 
dell'ordine democratico, il go
verno non ha dato all'emer
genza. pur tenendo conto del
le difficoltà oliiellhe. risposte 
sempre sufficienti e adeguate. 
Occorre dire che asili accor
di di maggioranza che preve
devano una serie di impegni 
inquadrati in una strategia 
organica di difesa dello Stalo 
e di rinnovamento dei suoi 
apparali e ordinamenti, non 
si è data appropriata attua
zione. e che troppe pagine so
no ancora bianche, dalla ri
forma della polizìa a talune 
misure in tema di giustizia. 

Cosi non vediamo realizzato 
l'impegno di una concentra
zione di mezzi e risor«e nelle 
grandi aree metropolitane o 
nelle zone del paese più colpi
te dalla criminalità organizza
ta. E* in queste aree che so
prattutto onera il terrorismo, 
la criminalità comune più pe
ricolosa; che si determinano 
forme diffn«e di criminalità 
economica, che sì espande lo 
spaccio della (Irosa, che i 
margini di impunità sono im
pressionanti. Ed invece la si
tuazione nelle strutture giu
diziarie di queste aree, al dì 
là di alcuni limitali miglio
ramenti. è rimasta — soprat
tutto in ladine grandi città — 
a Incili di inamnii««il»ile scar
sezza di mezzi materiali, di 
vuoti di organici. Né consta 
si sia realizzato quel poten
ziamento dei nuclei di poli
zia giudiziaria, considerato da 
tulli indispensabile. Il bilan
cio della Giustizia è più che 
mai la Cenerentola del bilan
cio dello Stato, sì da dare 
scarsa credibilità agli stessi 
programmi ennnziali dal go
verno. Alcune riforme sono 
state proposte in modo ridut
tivo, per il condizionamento 
di spinte conservatrici. Vi è 
oggi l'esigenza di una riforma 
coraggiosa e aperta della giu
stizia non professionale, con 
una rete decentrala di giudi
ci ai quali affidare l'ammini
strazione della giustizia mi
nore: noi auspichiamo che il 
progetto presentalo dal go
verno sulla riforma del giudi
ce conciliatore — die noi ri
leniamo inadeguata — possa 
essere «ensiliilmente modifica
lo dal Parlamento e re«o ido
neo a conseguire questo obiet-
l i \o . 

Certo, non \anno dimenti-
rati né sottovalutali i risul
tati che sono siali conseguili 
sul terreno delle similare ma
teriali e dell'aumento del per
sonale ausiliario: e altri che 
in tema di riforme sono in 
via di approvazione, come la 
legge «olla depenalizzazione 
e suUr pene alternative, una 
riforma cerio dì grande respi
ro. Ma è nostra impressione 
che i condizionamenti conser
vatori abbiano rallentalo e re
so meno incisiva l'azione del 
governo, il rhe ha determina
lo effetti negativi anche per 
«pianto riguarda la tensione e 
il malessere e«i«!enti tra gli 
operatori della giustizia. Noi 
riteniamo invece che per usci
re da una situazione così dif
ficile «ia piò che mai essen
ziale dare «lancio e attuare 
in modo fermo «n'attiva po
litica della giustìzia fondata 
sulle riforme e sul potenzia
mento delle similare, con I* 
attuazione da parte del gover

no degli impegni assunti, con 
una presenza più incisiva e 
attiva sugli aspetti essenziali 
dell'organizzazione giudiziaria. 

Il Parlamento dovrà fare la 
sua parte varando rapidamen
te anche se col dovuto appro
fondimento le leggi al suo e-
sanie che sono molte e di no
tevole rilievo: in particolare 
la maggioranza dovrà con fer
mezza stroncare 1' ostruzioni
smo che impedisce che si mo
difichi profondamente la leg
ge Reale. Spetterà anche ai 
magistrati migliorare la or
ganizzazione interna dei loro 
uffici, renderla più efficiente, 
più articolata, con la colla
borazione anche degli altri 
operatori della giustizia, in un 
rapporto positivo con gli enti 
locali. 

Pur tenendo conto delle dif
ficoltà obiettive, esistono le 
condizioni per una inversione 
di tendenza con uno sforzo co
struttivo, ognuno per la pro
pria parie, ma nel contempo 
coinvolgendo altre forze, i sin
dacali, le istituzioni regionali 
e locali. Senza questo sforzo, 
questo rilancio, i problemi ri-
schierebbero di aggravarsi, e 
di rendere meno efficace l'ap
porto dell'organizzazione giu
diziaria alla difesa delle isti
tuzioni, dell'ordine democra
tico, della sicurezza dei cit
tadini. Una difesa clic devo 
essere innata senza leggi ec
cezionali, senza interventi au
toritari, ma roti rigore demo
cratico, nella consapevole/za 
— che non deve mai venir 
meno — dell'importanza del
la posta in gioco. 

A questo sforzo costruttivo 
e per un'effettiva inversione 
di tendenza, nella crisi della 
giustizia, noi comunisti ci sen
tiamo profondamente impe
gnali, nella consapevolezza 
della necessità per un Paese 
democratico di un'amministra
zione della giustizia efficiente, 
profondamente rinnovata nei 
suoi ordinamenti e nelle leggi 
che è chiamata ad applicare. 

Un impegno che assumerà 
nei prossimi giorni i conte
nuti di proposte di legge che 
presenteremo per In riforma 
ili aspetti rilevanti dell'ordina
mento giudiziario, dai consi
gli giudiziari, agli uffici di
rettivi, al giudice monocrati-
cn. sulla scoria delle elabo
razioni compiute che inten
diamo realizzare concreta
mente. 

Incontro 
tra FGCI e 

giovani 
del PCF 

ROMA — Il 4 e 11 5 gennaio 
ha avuto luogo a Roma un 
incontro fra una delegazio
ne del Movimento giovanile 
comunista francese, compo
sta da Jean Michel Katala, 
segretario nazionale, e Pa-
trice Dauvin, responsabile 
delle relazioni intemazionali, 
e una delegazione della FGCI 
composta da Massimo D'Ale-
ma, segretario nazionale, e 
Marco Giusti, responsabile 
della sezione esteri. 

Le due delegazioni si sono 
reciprocamente informate in 
merito alla situazione politi
ca in Francia e in Italia, al
le lotte della gioventù e de
gli studenti, agli obiettivi che 
esse si pongono nel prossi
mo periodo. Si è avuto un 
aperto scambio di opinioni 
sulla preparazione delle ele
zioni europee e si è deciso 
di mettere a punto delle ini
ziative comuni nel quadro 
della campagna elettorale. A 
questo fine nuovi incentri so
no stati decisi. 

Anderlini 
sull'adesione 
di Corvisieri 

alla Sinistra ind. 
ROMA — Il presidente del 
gruppo della sinistra indipen
dente seti. Anderlini ha com
mentato positivamente l'ade
sione dell'on. Corvisieri al suo 
gruppo. « L'ingresso di Corvi-
sieri nell'area della sinistra 
indipendente, va valutato mol
to positivamente. Una perso-
nalità come la sua. anche per 
la singolarità della sua espe
rienza. anche per il segnale 
che può rappresentare nei 
senso di una positiva aggre
gazione di forze unitarie, può 
recare un rilevante contribu
to alla battaglia nella quale 
la sinistra indipendente è im
pegnata». 
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L'OPERA universitaria dell'Università de
gli Studi di Torino ha bandito concorsi 
per impiegati (ragionieri); cuochi, addet
ti mensa. Scadenza presentazione doman
de 12-1-79. Rivolgersi: Ufficio Personale 
via M. Cristina 83, Torino - Tel. 6509606. 
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